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l\el L1X."° Volume della Biblioteca universale di 
scienze lettere ed arti, che si pubblica in Ginevra, 
ebbi letto un articolo concernente Ravenna . La 
qualità dell' argomento , la grazia, la vivacità del- 
lo stile mi consigliarono a recare in nostra lingua 
uno scritto , che mi parve degno di venire alte ma- 
ni di tutti , e massimamente di quelli , che si pre- 
giano di amatori delle patrie cose. Prendo fiducia , 
che il merito dell' esemplare possa adempiere il di- 
fetto del traduttore, ed ottenere se non i suffragi a 
valore, almeno a buona volontà V indulgenza de' 
suoi Cittadini. 



RAVENNA 



Ravenna è la Rama del Basso - Impero. Grandi memorie 
furono a lei tramandale da quella cui scaduta clic fu ad un 
tempo età di rigenerazione, imperocché la tornila della nio- 
jurclii;] ite' Cesari divenne la comune culla degli stali d'Euro- 
pa occidentale. I secoli repubblicani, e cava Ilei escili del me- 
dio evo italiano rellelteroiio su Ravenna gran parte di loro 
splendore. — La solitaria vecchiezza di questa illustre città 
rende ancor più vive le euirnsiiiiioiii , i lie pniduce. — A pro- 
varlo in tutto ciò eli' esse possono destare di potenti e nudi- 
li affetti melanconici coovicn giungere a Ravenna per la via 
de' boschi, c del lido, per quel!' ombroso deserto poetico 
tanto quanto il nudo (]ncrl:i d:rlla romana campagna. Questa 
strada indicata dall' ultimo viaggio di Dante veramente respira 
1' armonia tulta de' suoi versi 

Tal, aliai ili rimo in ramo li raccoglili 
I'.t la l'inda , i„ «il Uro ili Cl.inil, 
QuaniT Eolo icirocco fuor Jiiaioslio. 

Di qui da Cervia, il viaggiatore non trova più abitazio- 
ni- sola una ccllctta posta ncllu Mile del in insù del iIii-^l-ì me ri- 
to delle arti segna I' entrala al bosco de pini. Quando perve- 
nimmo a qucslo luogo, il sole di già declinava tuli' orizzon- 
te; scherzavano i suoi raggi alla nostra destra in mozzo ai 
grandi ombrelli di un verde cupo, i quali presentavano una 
scenica decorazione, meglio cliu una spontanea creazione rid- 
ia natura. A sinistra estendonsi lo saline , vasia incolta piami- 



a stampata qui c là da l 
1' acqua verdiccia. In fon> 
Icgli Apmniui spiega il si 



terra d' alluvione, phcev.ue, lì l'etile, intera [la da Tossali, 
lungo i quali la strada si dilunga a foggia d' argine ; dalla 
parte di oriente si arretra la selva; gli olmi variamente vi so- 
no disposti in reni fihii, ed i novelli pampini già cominciano 
a stendere lo loro foglie su le verdi biade. All' occidente lo 

nascondono Ravenna. Ad un tratto scorgesi in mozzo ai cam- 
pi un' aulico cili l'ilio <i>;il-[ tj ili Uigi licheni a tergo dì una 
torre rossastra; è la liaiilicn ili Clasie, vestìgi:] unito del luo- 
go o del nome del secondo porto militare dell' Impero. 

Fino all' oliavo st-culu f Aihialieu hagnó questo lungo, 
ed ì marmi orientali di die murali] è ijuel tempio furono di- 
sfaresti presso le fondamenta. 11 vasto e popoloso quartiere 
che fu di Chiassi, pieno di caserme e di magazzeni , di ope- 
rali o marinali, di mercanti, e snidati di marina , ora non e 
più ne manco una spiaggia- è pli.;!e nula ùiisccea: unto vi 
peri fuorché il monumento delle vittorie del eristia n esimo ; il 
porto de' Cesari scomparve completamente siccome lo loro 
armate. 

Del resto questa grande opera marittima occupa poche 
pagine nella storia , ancorché abbia esistito da quasi cinque 
secoli con qualche splendore. Fondala da Augusto dopo la 



erede de' Ginlii; la causa che fece rapidamente cadere la ro- 
mana marina fu pri'eivum-niij la ])ieiii;'.'.n di'l Muti trionfo. La 
mancanza d' ogni competitore presente e avvenire, ridusse 
gradatamente questo gran corpo ad una scena provinciale, di 
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li allcmanni, ritrovò giorni più gloriosi Della nuovi Huhip del 
Bosforo. 

nella popolare appellazione dì Classe, o Classo - fuori con cui 
si nomina la basilica , unico e muto testimonio dello splendore 
antico di questo porto. l'Ila k'-.ilica stilici la invocazione dì San- 
to Apollinare, il primo e più illustre Vescovo di Ravenna. 
Dopo r incendio di S. Paolo sulla via Ostiense, Santo Apol- 
linare in Classe tiene il primo luogo lo fra i primitivi templi 
del cristianesimo. Nei secoli passati era cimo da ampio qua- 
driportico, del quale rimane la sola parte anteriore; l'interno 
non è stato profanato da cangiamento alcuno recato all' au- 
stera e venerabile sua antichità. Cominciala rei 534- > e ter- 
minata nel 548., solennemente consacrata alla presenza dei 
legato di Giustiniano, sotto gli auspici! di quell' imperatore , 
e dì Teodora, la basilica conserva f aspetto e la distribuzio- 
ne di una corte di giustizia applicata al cullo cristiano , primo 

significato, e ad uo tempo di l'^.'.'a <.j'i;-^i rione di quella 

parola, che poscia lo Ila cotuplcl.-mieiilc ruotalo. Un'alisidc se- 
micircolare elevalo di alcuni gradi sopra il piann termina tre 
uiacstfise navate: il presbitero e sostiiuito al tribunale primiti- 
vo, coli' altare, già prima unico, alla sommità dei gradi , e 



quale c stato necessario toglierlo forandola, sforzo di travaglio 
e ili spcj.i cl:e solo si pi;ò ap-.-;7;.-.rc colla con.<i:liT.ij!OTU\ ma 
elle per altro tosto lo annuncia la ^in^nbriui r i q'.:c*!c colonoc; 
etse sembrano cinte di fascie spirali di un bijn'o periato in fon- 
do bianco. In luogo ili piw:ice iti unito sopra i capitelli co- 

rlntii, I' architrave elevasi su di archi sgraziati , che I" archit- 
tetura gotica ha imitati da quella del llasso-l inpero. 11 balda- 
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chino sospeso, come a ricordo dell' orientale tabernacolo, al 
di sopra dell' aliare, viene sostenuto da quattro colonne di 
marmo orientale rarissimo, preziosissimo. Esso e maculato di 
bianco e nero a grandi macchie , che «>■.: itrar.o angolari for- 
me le più radianti, e le più variate: V opposizione manifesta 
di tali colori certi, e ben terminati produce effetto oiaravi- 
glioso, che ben poteva destare I' attenzione de' romani, sa- 
ziati coni' erano di questo genero di decorazione, idi cui ma- 
teriali venivano richiesi! dal lusso dell' universo. 

In mezzo all' ambulacro sorge piccolo altare, che sem- 
bra una mobile cappella fermata a mezzo di una processione. 
Lungo i muri del tempio vivi li ti dagli anni, e dalla umidità 
delle loro antiche pittore riposano, unico ornamento, i mas- 
di queste tombe ha conservato tutta la sua purezza ; informi 
sculture della scuola cristiana ne aggravano le pareti, e sono 
mìstici agnelli, sono colombe pollanti il ramuseello della spe- 
ranza, sono monogrammi sacri, nei quali sin d' allora cerca- 



fede sotto I' apparenza di un giuoco di parole. Sovente busti 
in rilievo, quasi lutti contornati di una specie dì conchiglia, 
presentano le immagini degli Apostoli vestiti di romane toghe; 
e la ripetizione di Buon Pastore, che porta sopra le spalle 
T emblematica agnello., sfigurante I' umanità smania nelle vie 
del paganesimo , ritrovasi nella maggior parte di tali mo- 

Si sà qual personaggio si sono sforzali di rappresentare 
alcuni vescovi de' quali noi contempliamo le tombe. La tradi- 
zione che tuttavia dura, e giuslainc-nlc esiliala, ha mantenu- 
ta la memoria della loro sistematica opposizione alla primazia 
della romana chiesa. Quello the li rese perdenti nella lotta 
fu appunto ciò uhi.' aventi l'jtto caiic-cphe la speranza del suc- 
cesso; dir voglio 1' appoggio dell' autorità secolare. Dal momen- 
to ch'essi non sembrarono altra cosa, ohe creature del trono 
bizanlioo, specie di e;.ir;.lu spirituali preposti alla difesa degl' 
interessi imperiali in Italia, il loro ascendente sullo spirito e 
la coscienza ile' popoli per sempre svani. 

Il campanile, rotondo e mollo alto, costruito di mattoni, 




già caratteri; lieo ili què bastioni, che 
moltiplicarono sii te rive del Danubio, 
arrestarla, passare la vigorosa barbarie e 
lare una civilizzazione spirarne nei suoi 
Frà Classe, e l'antica Ravenna, I 
presente, estcndevasi un magnifico qnar 
re una città di palazzi, di cui il non 
r origine.- dessa appellava*! Cesarea. Ora 
L' istoria di Ravenna riempie in nualcli 
sto terreno deserto. Viene attribuita la 
città a greci di Tess 



i miei Pelasgi disseminali, in tempi più 
i del Po a quella del Pernio. Questi po- 
iuoh ora ivillupparonsi Ì germi di una com- 

aveano il loro porlo, non già nella stes- 
ma, ma si bene a Spina, vii-ino V imboe- 
aro, largo canale ode ofi'criva sicuro rico- 
vi mercantili. Gli Etruschi occuparono Ra- 

precede il principio della cronologia ita- 
;oro a quelli secondo la generale opinio- 



Boi 



o di Annibale; dopo la caduta di questo capitano, 
lusserò ad assistere con eroica e seivar^ia ostinazione 
li delle proprie libertà. Venne Ravenna ripopolata da 
ila romana. - Ne fece Augusto la stazione della se- 
tta dell' impcru, il<'slìii;il;i ad invegliiire 1' Adriatico, 
1' Otienle dal lido ili AquiL-ia sino a quello (]' Aliasi ni! ria. 



debili ice ilei lustro cui i primi anni del quinto secolo la videro 



una nuova espilale allò la te 
Ravenna , come trìati le circutun» del ti 
li 

:■ 



quando fu deputo A-.,;us:i.li>, u distrutta 1' ultima di t 



ho gli aitimi Augnili « le, . 
,i passò Ella dagli Kroll a C 
o scettro benefico .li Teodor 



>ÌI grado, 



>U >W Cui, 

e gin Klla s 
:unc di Hjv. 



mancete, ma che aveva 6u e.uits Ji forte*», e cW «..iva 
di itilo a.! urti unnico.) popolarono Le memorie dell' esar- 
cato sodo nielliate, i;;nuniioiow suseiitc. Attediata p-n vuhe 
dai Loogoliardi li rapitale, finisce f~.-r cadere fu le inani di 
A^inllu. Per (jf indiani, che i fjrcci di Bizaunn irauavnno 
carne poplin «ìuijukialu , nnn fu alno rlic un muiairienio di 
tiranno. - L' occupazione di Ravenna operata dii Franchi , 
da prima *cito Pipino, io seguilo e definitivamente «ut» Cai- 
lo Magno, fu il segnali: ili ml.i deuaddiita L-umnlcla. - Circo- 
icriila da rjucl momento la sua influenza ad un itrrilorìo ri- 
itrettissiinti, min di puiuiisc |iìll di lontrail-iii; all' sitaiiìuiìi; 
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di Rami. Svanì in cosi fatta gniia quelli rivalità di corte, clic 
quattro secoli arca durato, e clie nella istoria Impresse forse a 
Ravenna il carattere di una prevenuta. Il medio evo diede al- 
la medesima ben tosto un' altro più nobile carattere. 

Primamente venne Ravenna governata da magistrali frat- 
elli; in seguito da castellani elle riconoscevano la cadente e 
variabile autorità de' pretendenti al trono d" Italia. - Obbedì 
più tardi ai primi imperadori germanici; ed al sesto secolo 
divenne Repubblica sotto la protezione, e l'alto domloio del- 
la Santa Sede. Quando le città di Romagna, e Lombardia ras- 
segnarono nelle mani dei capi militari la loro anarchica li- 
bertà, la casa de' Traversar! i impadroni subito del potere in 
Ravenna ; sul finire del tredicesimo secolo successe a quella la 
casa de' Polootani, elle rc B1 i,> poi eoo incidi più regolari, esi 
rese più accetta a tutti i partili. - Differenti circostanze ris- 
veglia^ in .pel tempo lo S |.iril.) marnale nelle romaguuo- 
le popolazioni; i |u 1 11 in; . i dilli- umli/imn; , Minili a quelli del- 
le età eroiclio venivano allevali «ut» i padiglioni, e proclama- 
ti sopra gli scudi ; non arrivavasi al potere, né lo si conserva- 
va se non che mediante una superiorità ben riconosciuta nel 
mestiere della guerra, lira Romagna tutta un vasto campo di 
Marte; 



pad di Ri.uidc.na la peid.ia di loro ioJiurudrou a misura che 
61 ni p;u ci:ii<ii!i-r?To.i , p pio stillili lornijvji.-i .iv.i'tno -li 
uni-Ili, una certa m-ciKità li pattavi nella sfera di eltrllioDC 
*:!■-" liei petenti ^ .ir->t che 6:.:i„..o tur i^l io";fn. tltn/41: d, 
l'old::*, «Menilo .he pei casamenti .mn.rufj , che il 
po teco poruva nella sua marcia, la dominatiooe di Raven- 
na andava a girgli , cede ai Ve neziani di buon grado la 
città: e fu nel t(4i. Il goterim de' podestà inviali dal Sonalo 
in Romagna si mantenne OS. anni, ed il principio di una nuo- 
va era fu segnalo dalla lega di Caiubray. 
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Nel i5og Giulio II. s' impadroni soma opposizione del- 
la Romagna Veneziana, in quel tempo che le armi di S. Marco 
provavano delle perdile sopra altri luoglii in faccia a truppe 
tedesche e francesi. Alla conclusione della pace quasi tutta 
Romagna venne falla una pontifìcia provincia; ma uno fra gli 
ultimi grati fatti d' arine del medio evo avea per sempre illu- 
strata la campagna di Ravenna. Ninna cosa manco alla Gloria 



Sopra questo cainjui di ivilì.ij! : ;i ;.i :i: ;)!,': il servaggio d' Italia; 

ed il generoso sognodl Giulio II. svani davanti a) sanguinoso 
fatto: ma non era più vergogna subire la legge dei popoli, 
eh' erausi misurati in Ravenna. 

I!. 

La città moderna, il cu! recinto di mattoni trovasi in 
molla ruina, era non ha guari la residenza di un cardinale 
legato della Santa Sede. Conta 17 mila abitanti , e gode van- 
taggi ben limitali di un Capo-Luogo di provincia, liceo tut- 
to ciò che rimane all' amico emporio della civilizzazione go- 
tica, alla Bisanzio d' Italia, alla città militare de' Polentani. 
Ella i ben fabbricata, ridente, di un' aspetto prcssocchc del 
tutto moderno; mentre i monumenti di una amichila più 0 
meno considerevole, che vi si trovano non hanno per la mag- 
gior parte facciate, 0 sono di moderne costruziooi le esisten- 
ti. Di tali monumenti ve ne sono dei rinchiusi da fabbriche 
volgari, che non lasciano in alcuna maniera indovinare i te- 
sori nascosti nel loro seno. Onde non confondersi fra tante 
ricchezze una cronologica classificazione è necessaria. Raven- 



Digitizod bjr Google 



no, corno Costantinopoli, non ha serbato vestigio alcuno di 
paganesimo; sono cristiani lutti i monumenti di lei, e nella 
serio della successione loro 1' attenzione dell' osservatore per- 
corre tutto lo spazio, ebe separa il regno d' Onorio da quel- 
lo di Leone XII. I Cesari del Basso -Impero, i goti re, gli 
esarci", i principi cristiani, Ì papi de' teaipì moderni si st- 
ili anno iu questa nprla iaÌsU, utlerendo ciascuno il proprio 
trillino alla grande galleria storica clie da noi si * aperta. 

Possedè Ratcona tre celebrate lombe, cui potrebbero ri- 
ferirsi ire epoche di tua noria, il niausuleu di Galla Plaridia 
( Ip altre due sono di Teodoncu , e di Dante ) Ò la più an- 
tica delle tre, e secondo che appare il pio antico monu- 
mento ancora di Ratrnna. Occupa questo uva capelli ■ 
•pressamente costruita a ul>r OHReitn £ la medesima nulla Tor- 
ma di croce greca incrostata tulli si nelle pareti, e si nel- 
la volta di musaico, laii.ro più tìou, e di assai miglior siile 
ili quelli del Uattisterio di Costanza , cui si port assegnare l'e- 
poca stessa. Arvi nel nifzfo uualtai.- fi nna'o ih quattro gran- 
dissime tavole di alabastro orieotatc, la quarta delle ijusli si- 
tuala orizzontalmente sporge sopra le tre altre collocate pili 
in ristretto: la dorata trasparenza di ijji su m;!c::a cun pre- 
ziosa, la sua origioe sconosciuta, e che coovieoe riferite con 
eitru poetico allf tv^mi m i',crij>[ del Levaole, la ilebu- 

n pioti di colori i più sin, lutto concorre in questo luogo a 
far proiart strane scossoni In frcn;e della cioce * poM» il 
Sarcofago di Galla Placidia ; nella parie destra quello di 
Onorio; Cosiamo, e Valeiuiniauo HI. dormono iuronuo entro 
una terza massa di marino biaoco, sculta siccome le due al- 

ripetonsi sopra i -u •• u I. on.* pi "i. «pn ano e con ir.» tu 
le epiiauo alla pnslerili di Teuiloriio, 

Può dirsi i he si:llo q n sla \„\:s ripesa un epoca intera, 
tutto ini sistema. I u Oonrìo torte I ultimo rappresi-nunte it- 
iti dell' impero puramente roniJiio con quella sua constituziu- 
ue da Diocleziano moilcllou supu quella della Penìa, culla 
sua religione sortii 1 dalle catacombe. Incapace Onorio di con- 



onc Ma il ri- 
in un modo 
Galla Pia- 



sottomise Ella a divenire I' anello di un maritaggio riguarda- 
li, (ino alloca cosi sitano, <■ die doveva peodurce frulli lauta 
abbondarti. Galla, che i Cou trattarono al temati va mente :> 
(duna, e da imperadrice , che torni, da Toledo caiica d' igno- 
miniose spoglie pei prendere in Ravenna la leggenia dell" nc- 
c.drulc; Calla loia, o ipusi so!j nella storia coiuana cli>- sia 
itala figlia, sor-lla, n-o^lie, » madre d' in.pera.Wi , Gal- 
la tbo in questo rapporto ai può rhre I' Ac/ippiua cristia- 
na, e ebe presenta colla Gglia di Germanico alto traili 
di singolare rassnmigliansa , chiamar deve ad n„ grado .^or- 
dinami 1' mieteste di on v,a,-:uo:i- delle ., .>..<■ contrade; è 
in graeia di •inesia donni che il medio evo. mondo di mistu- 
ra, e di traminone, ebbe realmente principio. 

I.a Chiesa dello Spirilo Saol» appartane meno in vero 
p;r 1' epoca prciÌM della sua co mira? ione [perocché la Lb- 
briia primitiva ha tofTerto molle alieraiioni successile), the 
per la dau dello sue memorie al periedo puramente guueo. 
fi piccola, divisa in Uè uavatc; le colonne tono di uo hiyio 
antico; i capitelli lavorati, fili uni eolla rnrj«ta de' limpidi 
Cotlaniiou , o di Teodosio, gli aliti colla dulia delicate»* 
delle eU precedenti; c ve ne sono dei caricai, di tette .1' a- 
ricu-, di croti, d' agnelli in rilievo, e .li altri ornamenti di 
gotico, o bitaoliun stile, la (òrma dei mentiooau capitelli 
iiiOcr;scc stranamente dji tipi descritti nei lavori clatsu;i fin 
d' allora di Viiiruviu io generale altro inni sono ebu una 
tronca piramide, la >|ualc posa dalla pule della sua cima so- 
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pra il fusto sopportando I' architrave nella base. Sopra il coro 
apresi la soffitta onde lasciale vedere 1' immagino di bianca 
colomba clic sembra pronla a giltarsì nei gradi dell' aliate. Ora 
una tradizione generalmente ammessa dalla popolazione di Ba- 



nale, rimiro a ijnfuo cjuuumcn[:i in cui vuoisi trovare suiìì- 
ICrltC li «:innr.-;n?j Arì l'ilici il i- ipprruo riporlo. 

Allorché nei primi tempi della Chiesa la sede di Ha- 
venna restava vacante, il clero eoi fi-deli radunarsi nel tem- 
pio onde implorare dilla SwO.„ Santo I) manifestatone tlel- 
b sua icelis. Compariva una colomba allora sopra I' altare , 
e si posava io uoo de' ccmpnncnii la pia adunanza: 1' eletto 
del cielo lenita proclamato senza opposizione. Undici de' pri- 
mi pasturi di Ravenna fumuv, u aggiungi-, cl'.vati io r.ucsta 
guisa alla loro dignità, seconda in Italia, in citi la cattedra di 
Pietro aveva sola la preferenza sopra crucila di S. Apollinare. 
In una di tali occasioni li mistica eokaribi lodò a cercare in 
un angolo oscuro del tempio il povero artigiano Severo, le ciu- 
di in enti virtù dei quale non erano conosciute che da Dio. Per 
lungo tempo adusse delle scuse in mezzo di una estrema e sin- 
cera confusione; alla fine allegò di essere ammoglialo..... , ma 

psgna della sua vita colta da improvvisa motte. Obbedì silu- 
ra Severo al decreto dell' altissimo, ma quando il Santo Ve- 

senti approssimarsi alla sua line, fece aprire la tomba ove ri- 
posava f oggetto di tjneir afi'ezione che nè i trasporti di 
pietà, ni le tuni ibll' teismi «io arcano potuto raffreddare nel 
suo cuore. Al Invia io il. il pwo di-.;;li cui uri parve riprendere l'an- 
tico stato avanti di lasciare la vita , ed il buon vescovo mori 
come fatto avrebbe 1' artigiano. Ecco la storia di S. Severo ; 
raccontata a tiassa voce sotto le volle dello stesso tempio 
produce uo' effetto che io lascio altrui immaginare. 

Il Battistero degli Ariani è alligno al tempio dello Spiri- 
to Santo: il nome che «porta il monumento indica abbastanza 
1' antichità sua. Neil' Oriente I' arianismo non era stato clie 
una dottrina di scitarii , una tesi ci' ostinati sofisti quando per- 
seguitati, e quando persecutori : presentava ncll' occidente I' aria- 



nismo tult' altro carattere; era per quelli che lo professavano 
un vero sugcllo della propria nazionalità. Condotti dalla fona 
delle predicazioni evangeliche ì barbari sorbavano frattanto 
per istinto una avversione al culto de' romani ; si fecero aria- 
ni perchè i loro avversarli erano ortodossi. Una tale devia- 
zione dal simbolo cattolico non essendo fondala sopra alcuna 
ragione dogmitica o spirituale, la fusione graduale che andò 
ben presto ad effettuarsi fri i vincitori e Ì vinti , dove- 
va farla scomparire; ogni ravvicinamento di un popolo all' al- 
tro riconduceva migliaja di ariani nel seno della chiesa orto- 
dossa; nel quinto secolo tutti i barbari ( i soli franchi eccet- 
tuati) avevano abbracciate le opinioni di Ario; al settimo tut- 
ti le aveano abbandonate. 

Fuori dell' attuale recinto di Ravenna sorge la tomba di 
Tcodorico, o piuttosto la sepolcrale cappella destinata a riceve- 
re quella tomba; edificio che il popolo chiama sempliccmento 
la Rotonda: basta un tal nome per indicarne la forma. Con- 
sistono i materiali in una pietra bianca, e compatta, cui il 
tempo ha lasciato scoia molta alterazione il coloro primitivo. 
Le dimensioni di tate monumento sono piccole, frattanto n' è 
colossale 1' effetto. È la miniatura di un gigante. Crederi ri- 
conoscere una differenza di epoca fra i due piani di cui è 
composto, e si attribuisce generalmente a! tempi anteriori a 
Teodorico la costruzione della parte inferiore, da secoli ab- 
bandonala , e per metà sepolta sotto stagnanti acque che tro- 
vansi accumulate In questo basso lnogo. Certo è che la eostru- 
zione presenta un' arditezza ed insieme una regolarità che or 
nìta mente ad altri tratti ben conosciuti caratterizza il periodo 
imperiale: la parte superiore al contrario mostra il lavoro di 
artefici meno abili, e meno esperti. La cupola della Rotonda 
c di un solo peno di marmo, massa enorme talmente die i 
quasi impossibile di comprendere il modo mercè del quale 
venne innalzato sopra il coronamento del muro circolare che 
lo sostiene: è veramente una collina intera, che sembra esse- 
re svelta dalle braccia di Titani per gettarla sulle spoglie di 
un loro compagno. Ed in vero quelle che riposavano in ad- 
dietro nella cappella della Rotonda ebbero nei tempi che se- 
guirono poche eguali. Tutto il vigore della natura barbara, lut- 
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la la cultura della natura civiliizata, la gcncrosÌLi del Germa- 
no, li maestà di CeMre, la benevolenti del cristiano eraoo 
riunite in I todirico. Kb!:; olire cui il dono prezioso , vera, 
mente reale, di app.-Ci/ ne eoo eccellente gimlezza i l»(ogm 
del «un leiopu, i meni di soddisfarli - io bolidi upetarc una 
meieela^'J incora i-i|0<vLle fra i pnpK i!ive:<i iiur .1;. w.iiu 
le sue leggi, riesci a rilerare 1' uno dalla degradasene senza 
stimolarlo alta disobbed ienia ; a far entrare 1' altro in una ci- 
vilizzazione avvanzata senza spogliarlo delle virtù elle deriva- 
llo da ono staio meno amico delle umane società. Al di fuo- 
ri Teodorico risparmiò il sangue dei suoi suggelli; pervenne 
col mezzo di negoziazioni a mantenere fra i suoi vassalli u::a 
bilancia di forze utile principalmente agi' interessi d' Italia, 
che preservò da nuove invasioni. Per ogni riguardo Teotlorico 
può riclamare nella posterità il titolo che I' adulazione de' cor- 
tigiani bizantini, spinti dalla riflessione del popolo antore, da- 
va senza buona ragione a Giustiniano, quello cioè di ri- 
sia uratore d' Italia. La Rotonda di Ravenna tiene 11 mezzo fra 
un tempio cristiano ed un tumulo delle età eroiche: è dessa 
pure una di quelle opere nelle quali si veggono passare le 
memorie, e le impronte di duo grandi sistemi, i* uno do' 
quali si accresco dell' altro che termina. Riposano Achille, 
Arminio, Rourik , Djenghikliau sono colline di erboso terre- 
no; sta nascosta la salma d' Alarico sotto le acque di n no sco- 
nosciuto torrente di Lucania; e quest' acque furono bruttate 
col sangue di quegli stessi schiavi adoperati a porre in sicurez- 
za quel deplorabile secreto: tanto coslava al uomo selvaggio 
che il prestigio della inviolabilità romana distrutto avea, il con- 
fessare a SUO luogo la nullit.i ildb iiiti[:rlii jjr;.iiiicz!.i. l'ra que- 
sta tomba e quella di Teodnrico vi ha tutta la disianza che 

dalle cicche superstizioni. Ma devesi ammettere l'opinione, 0 
piulloslo la leggenda accreditata nel medio evo, in seguito del- 
la quale le ossa di Teodorlco sarebbero siale poste allo sco- 
perto sopra la coppola della Rotonda entro un sarcofago di 
porfido, di cui la metà vedesi lista nulla fieri. ita degli avvan- 
zi che si credono ilei palazzo dello stesso Teodorico? I mi- 
gliori critici non lo peni) no. La prelesa urna ha pini tosto la 
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forma di nna bagnarola; o la cappella interna della Rotonda 
pare non abbia avuta altra distinzione che quella dì ricevere 

ria, di Costanzo T e di Galla Placldia sono poste nel piccolo 
tempio, che porta il nome della regina de' Goti. Come die sia, 
1' urna peri, le ceneri tono disperse: grande profanazione de" 
tempi che seguirono. L' obblio solo fu per gì' Italiani una in- 
frazione ben colpevole. 

Santo Apollinare in Ravenna è uno di que' primilivi tem- 
pii de' quali noi ci sforzammo { nel descrivere la basilica di 
Classe fuori ) di abbozzarne 1' invariabile disposizione. Nelle 
cinese d'i quest' epoca ogni cosa invila al raccoglimento , dap- 
poiché 1' epoca stessa era piena tutta della fede la più since- 
ra, la più forte; ammirasi maggiormente avanti il Panteon di 
Agrippa, maggiormente avanti S. Pietro del Bramante: ma 
assai meglio si concepisce il cristianesimo, e meglio sentesi lo 
spirito dì preghiera sotto le volte di Notre-Dame , e sotto le 
vecchie travature di Saoto Apollinare. Distingoesi questa Chic-' 
sa in qualche sua parte per una singolare ricchezza di det- 
taglio, ultimi legati del gusto romano. Contrasta il valore do' 
materiali nella loro disposizione colla povertà de' concetti, e 
l' insudicimi;! ile' mezzi; |nn'i dirsi il tesolo di un vecchio frà 
le mani di un fanciullo. Due colonne di alabastro cotognino 
con capitelli dì serpentino, nè quali ciascuna foglia dì acan- 
to sorgo mollemente da cosi dura materia come se fosse dal 
marmo di Paros, e sopra questi capitelli ancora due colonette 
di verde antico, e quattro colonne di porfido, queste rarità 
con altre pure trovatisi ammassate in una piccola cappella os- 
cura, chiusa da pareti formatein parte da bassi rilievi di sti- 
le assolutamente barbaro ben chi; lii/aniino. Usciva allora il cri- 
stianesimo dalle dense tenebre delle sue catacombe; i fedeli per 
una commovente perseveranza di memorie restavano ancora 
molto affezioniti ai Inni «scuri riuniti, ai nascosi! passaggi, 
che per loro i d enti fica von si al misteri di speranza, e di terrore; 
passavauo al gran giorno nella pomposa sicurezza delle catte- 
drali, ligure numerose di quelle sotterranee riunioni di cui la 
liadiiionc veniva sempre rinfrescata della commemniazlcnc dei 
Martiri. Sopra colonne di greco renalo, clic separano lelalera- 



li Davate dall'ambulacro i muri per intero sono incrostali di 
musaico prezioso per li grande sua antichità. In questi vederi 
rappresentato il palazzo di Teodorico ; vasto padiglione di mat- 
toni, e di marmi, l' arebittetura dei quale univa le memorie 
germaniche alle usanze imperiali. Non si è d' accordo intorno 
alla vera località di detto palazzo, non trovandosene sopra tet- 
ra alcun sicuro vestigio. 

S. Vitale appartiene ni tempi degli esarehi. La facciata, 
e tutto 1' esterno vedesi velato da cattive costruzioni mo- 
derne; 1' interno presenta 1' aspetto il più sorprendente. Olio 
grandi archi ciascuno de' quali termina in semi-circolo , so- 
no disposti in guisa che il giro della chiesa è circolare, ed il 
mezzo dell' edificio ottagono; una tal forma viene designata 
da colonne, che a mezza altezza fra il piano ed il circolo de- 
gli archi sostengono una balaustrata; uo secondo ordine di 
colonne posa in questo secondo piano. Una abbondanza di 
preziosi marmi ; bassi rilievi di tutte le epoche dall' aurea età 
del greco scalpello a quella di pioml«) del uono secolo; mo- 
saici, alcuni de' quali formano grandi composizioni nello sti- 
le del tredicesimo, e quattordicesimo secolo, mentre altri più 
antichi di sette od otto cento anni rappresentano festoni, ara- 
beschi, rosoni eseguiti in rosso colo.-e , e turchino sopra fon- 
do d' oro, tali sono gli ornati di S. Vitale. Lo spoglio di gre- 
ci templi della miglior epoca trovasi riunito alle offerte della 
pietà bizantina; alcuni pilastri di serpentino lavorati con stra- 
ordinaria delicatezza, posti nelle pareti che formano 1' entrata 
di una delle grandi arcate sembrano essere stati tolti dalle sa- 
lo di un palazzo imperiale : ed altrettanto dicasi delle spesse , 
e magnifiche tavole di ossidiana nera. Produce ad un tempo 
uno scenico effetto di palazzo e di teatro, di corte orientale, 
e delle feste più splendide che cristiane del patriarcato di Bi- 
sanzio. L' epoca della quale prendiamo a ragionare ci tras- 
porta ad idee più grandi; limimi; identità vi ù, ma maggior 
carattere simpatico alla età nostra nelle traecie clic Ì tempi ca- 
vallereschi lasciarono nel loro passaggio a Ravenna. 
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III. 

Nel tempo del governo degli esarchi V architettura quan- 
tunque ud gusto capricciosa c bizzarro la tenesse divisa dalla 
sua aulica e verace grandezza , conservava tuttavia aisaì di splen- 
dore: uon si potrebbe dire cosi della pittura, e della scultura. 
Queste due ani soggiacquero alla forca di una perffta hulu- 
lie. I lavori di musaico, e di smallo de' BÌMUUoI riempivano 
.1, - !vn liiijiritcìiiint'iite la immensa lacuna che esisto nel- 
la >:mij deile arti <id d..pf,.<i fiàill<w;i uliimu iTr|m;oli 'ot- 
to .1 tego<i di Cosiamo, e f aurora del rinascimento io To- 
scana. \ sulle rive dell' Arno ridestate la scultura e la 
pittura, si affrettarono a visitare la Romagna; e le immagini 
feroci dell' arte bizantina vuuuero prov-ritto d' allora che i es- 
pi -d'operi di Ciotto ebbero rivelato ai Ravennati la novflla 
scuola di Firenze. 



cantava l'Alighieri l'anno i3o8., epoca probabile delle pittu- 
re di Giotto ìu Ravenna. Non si può dubitare che il creatore 
della italiana poesia ammirate nonio abbia, verosimile è an- 
zi, ohe da quello abbia cavate forti inspirazioni massimamente 
quando ebbe a dipingere le sue angeliche visioni del paradiso. 
Queste opere di Gintto decoravano i Templi di due monaste- 
ri; le più. notevoli sono nel conventa dì S. Chiara: ma può 
dirsi in verità eh' csisiino ancora? Il vandalismo col quale ven- 
nero trattati questi capì-d'opara dal 1788. in qua farebbe so- 
spettare di un'altra invasione di barbari; conviene accusare 
altamente fatti dei quali la pubblici!* è il solo castigo. Non 
tarderò a dire che al tempo che i conventi furono rcnduti al 
secolo, il convento di S. Chiara divenne proprietà particolare; 
che 1' Accademia di Ravenna più volte reclamò; 1' anlorìlà 
municipale qualche altra volta se ne dolse, e eh' Ella redime- 
rà, forse, un giorno le rclique dell' edificio. Che questo alme- 
no troppo tardi non avvenga a salvare gli ultimi frammenti di 
ausila apparizione celeste. Parlare io voglio della ghirlanda 
delle angeliche leste, che fanno corona sopra l'altare seguendo 
il giro del muro sino alla volta. 



Digitized by Google 



L' eitro di Ciotto benché semplice nulla perde di hu 
celebrila ; e liei) s' intende oggi la cagione deli' entusiasmo 
che il pastore di Vcspiniano inspirava a tali giudici quali Fe- 
derico li. e Petrarca. Di già acini nari: ino quanto le idee di 
Giotto aveano di comune con quelle dell' Alighieri- questi 
due genii si partecipavano i loro concetti, ed esaltavansi reci- 
procamente nella contemplazione delle loro opere: ma in que- 
sto commercio conservava 1' Alighieri austeramente P impeto 
pel quale sentiva*! superiore al suo secolo. 

S. Giovanni della Sagra , chiesi mezzo gotica ( nel senso 

inesatto, ma consacrato, die % ■[■aliimnif; viene attribuito a 

tale parola) possedè un altra cappella tutta di Giotto, e ben 
conservata. Sonovi disuniti i quattro evangelisti con una cor- 
rezione, e dipinti con un accordo di cole 



espressione si forte che nel cuor si sente , ed insieme si ripo- 
sata, che ad un tempo vi si trova 11 godimento della celeste 
beatitudine, e la memoria delle vie per le quali vi salirono i 
confessori dì Cristo. In questa chiesa noi vedemmo un nomo 
sul cadere di sua età, avvolto nel proprio mantello, inatto di 
pregare tranquillamente presso un sepolcrale monumemo in 
cui osservai che la data mancava. „ Sapete mi „ disse la no- 
stra guida, che tomba ii quella ■' di lui die prega,, 

Nel mezzo della piazza di Ravenna ( antico foro) di un 
aspetto più antico, e nello stesso tempo più animato del resto 
della ciui, s' innalzano due colonne di granito egiziano: sor- 
montate r una dalla (tatua di S. Apollinare, da quella di S. V i. 
tale I' altra, protettori della eliti. Le basì di queste colonne , 
quasi stabili aste di binditte araldiche, sono riccamente scol- 
pile dalln scalpello di Pietro lombardi. Pm lungi, il loco 

del palazzo de' Pi, lei, Unì con i aitualiueuic rie scibile che 

nella proaaimiia della Chi«a di Francesco. Accanto a questo 
cdiiicio msiruiio di gusto ledrsc.i e il tempie-io dedica:o all' 
Alighieri- F. credibile ebe I' Omero cristiano abbia dello que- 
llo luogo di aepnbiiiJ pi n W Icr/ì.iriii deli "un! ini- di S. Francesco. 

Eccoci adunque giunti al terzo monumento funereo-, che 
acquista a Ravenna una considerazione che non ha pari. La 
tomba dì Galla Placidia ci fa presenti agli ultimi periodi del- 



li potenza clic V impeto degli Augusti ha esercitato oeff oc- 
cidente; quella di Tcodorico ha esposto dinanzi agli occhi 
dell' animo nostro la dolorosa ma importante epoca della mi- 
stura de' popoli , il' 1 ! riiirn:v<:lhniiriiiii ilei le società. Queste stes- 
se società liberaLc ìn line dalle fascie della laro penosa infan- 
zia, entrando la carriera aperta ai loro destini, trovano perla 
propria inaugur.if.iwie miIltiiic uh gran poeta; e questo poeta 
o Dante Alighieri. Potè egli dire di so stesso „ Secol si rinno- 

vcaù'o posto mano, „ mi questo istante Tu quello della sua 
morte. Nella età di 5G anni, venti de' quali avea egli scorsi 
„ a mangiare il pane dell' esiglio, a salire e sceodere dura- 
mente le scale altrui „ Dante Alighieri morì in casa straniera, 
quella di Guido da Polenta. La sua gloria , le sue sventure 
erano da tempo conosciute in Italia; ma 1' Baie ghibellina 
non indugili .1 riunire increscevole a taluna delle corti cui ri- 
parò ; combatteva da venti anni contro la fortuna. La sua tom- 
ba venuta quasi in dimenticanza dopo essere sfuggita ai furori 
di qualche oeroìco ristaurata venne nel ilWÌ per le curi- di 
Demanio Brmbj piovvcdiiire del Senato di Venezia a Haven- 
ot. Finalmente osi 1780 il Card. Luigi Valsoli C-unzaga ri- 
par» 1" esterno della cappella, e ridusse .1 monumento nello 
sialo iu the attualmente ti tede. Muri 3 cosa testa del primi- 
tivo lavoro, mollo sfiupl.ee senz* dnl.biu, • he fu eseguilo 
sono gli occhi di Guida ili l'olcma ., i'i sacra miuorum aede,, 
Comprese Bernardo licmbo uual rara fortuna, sarebbe per lui 

di unire in ijujiJir In orila ;n:stniij |j in. pria memoria a 

quella dell' Alighieri. -Sarciihrsi perduta la memoria di Lui 
senza questa compagnia; c quelli del Cardinale si uiaoteono 
ai bella merce I' «flètto, che la cortesia a booti del principe 
della Chiesa in-pirar -eppero ai grandi poeti del sno tempo 
veri princìpi della posterità, l'ietto lombardi fu 1' incaricato 
dei di.eguo e della esecuzione del monumento. Sopra un al- 
l.n a<s;i semplice pose imi tavola di bianco marmo nel qua- 
le la tetta ed il busto del poeti sodo in mezzo rilievo, è io- 
ronato di alloro, pensoso, meditabondo sopra un libro aperto- 
In quel marmo invano si cerca negli occhi, c nelle abbassate 
palpebre la scintilla del genio; sulla bocca siede la riflessione; 
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«II. fio.» Apl.^d. r i^nW, m. t.lm. , .l.ur. I. « 
stessa qual conveniva a si grand nomo. L' epitelio e quello 
che Dante compose a se stesso. Altro Link) non vi prende, 
die quello di canLor della monarchia ; ricorda dopo il suo 
poetico viaggio nelle Infernali regioni, ed in fra i cerchi de! 
paradiso: lo ricorda con altrettanta asseveranza come se Tosse 
sialo reale; il genio ha potenza quasi di creazione. In fine le 
sue idee, sventi! rata meo te senza elicilo, ricadono intorno alla 
proscrizione, dm iii'iiidieeva anthe alic sjir.i;li !.- del bandito il 
ritorno a Firenze, a Firenze madre poco amorosa. Lungo 
teirpo dopo dm il suo dmi::o era ji.ilo insellato per sempre: 
forse ancora lino all' epoca in uni venne a Ravenna cercarvi 
un asilo, crasi I' Alighieri hniu^aio di vedere la propria pio- 
ria riaprirgli le porte della sua patria, ed esprimeva una tale 
speranza in magnifici versi: 

Qoesta illusione I' ultima e la più cara di mite non l' abban- 
donò che alla soglia della tomba. Fu intorno il i3i8. al più 
tardi, eh' Egli scrìveva il XXV. canto del paradiso, dal qua- 
le noi abbiamo cavati questi slanci di tenerezza verso Firen- 

ntìia, mori io Rareima nel palazzo de' Polcntan'i! 

La forma attuale del tempietto isolalo, che riceve gli o- 
maggi di tutta Italia, è opera del Card. Gonzaga; ha quel)' 
aria di semplicità che non esclude la eleganza e cosi bene ac- 
cordasi con quelle sensazioni che si aspettano da chi ne ac- 
costa. La porta clic ci i imi is il Iti n pieno per mezzo di una gri- 
glia di ferro lascia vedere ma non toccare il santuario. Le ce- 
neri del Ghibellino dalla fazione vittoriosa bandito dalla pa- 
tria che sì ten era ni e il te amava, sono da cinque secoli in qui 
a Firenze motivo di gelosìa, e di dolore: non le polendo in- 
volare a Ravenna, diede già nel suo Panteon cristiano il più 
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bel posto al ccnotalìo, elio frattanto non racchiude altra, che 
li confessione del proprio errore, ]' offerta propiziatoria del 
suo penti mento. 

IV. 

Il decimo quinto sceolo rassomigliasi ai moderni leropi in 
quanto a! suoi trovali, ed ai tempi cavallereschi per gli osi 

La fortezza murata da Veneziani più a difesa esteriore 
di Ravenna, che a contenere la città nel loro dominio ( il 
quale era bastantemente nel cuore de" Romagnuoli ) appartie- 
ne all' epoca indicata. Tocca le mura della città dalla parte 
della tomba di Teoderico, e del gran canale che comunica 



delle cappelle, lavoro di Guido, di|>inli i-lui ! 
una grazia , ed una finitezza die raramente 
sorpassò negli altri suoi quadri. I.a cupola è d 
caldo che la maggior parte delle comnrisi/Niiii 
[ore; volle egli terminarla con amore come dir 
Sa ciascuno, die gli abbozzi del Guido sullo c 
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za eccessiva: Egli conduceva lentamente la vita ed il colore 
sopra un Ietto dì gelo ; ma di rado recava a termine per- 
fetto 1.1 sua opera di pazienza a un tempo c di estro. Tali due 
qualità sono mttp.ir.iLili in Ih stuoia di Bologna, the stimasi 
di più, senza forse molto di più Ammirarla , a misura elio con 

Cominciava giù il buon gusto a cadere, ed .1 spegnersi la 
fiamma del genio nelle grandi scuole di Firenze , di Roma, 
di Venezia , quando i Caracei intrapresero di dare alla pittu- 
ra Sa sua età dì argento: più difiidlc opera, forse, che stata 
non era quella di coltivare la stia età d' oro, dappoiché il ter- 
reno perduta la maraviglila reconditi e la semplicità delle 

svogliatila tante maraviglie. Quanto i Caracei comincialo a- 
veario in un tempo che molli dei grandi capi-scuola ancora 
viveano, nel quale conservava mi le tividi/.iurii in tutta la loro 
integrità, divenne grada tajj.ii.vi te ili più in più difficile a Gui- 
do, a Dome ni chi no, a Gucrciuo, a Spada, agli emuli di que- 
sti illustri artisti, che il torrente ih'.:A- nini strascinava ad una 
sempre crescente distanza dagli eterni modelli , e sottometteva 
ai suffragi dì un pubblico sempre più capriccioso, e meno il' 
luminato. Finirono per restar quasi soli, isolali e pel gusto 
o pel genio biro in mezzo 30 una lòlla, eh' essi sforzar ben 
potevaco ad ammirarli, ma clie più ono erano capaci a pre- 
servare dalli contagiane Ji.>lt.: wm;.;, • ilU eredità .la e»i 

de' giorni nomi , ed in se siesta filosofica la scuola Bologne- 
se i la mese di ur. ijitifu (• itile, e ben roltivalu ancorai ma 
imn c perà più il prodotte d! vergine lern-nn, fceoudalo da 
un wle di piiemvr.-j Mlchclo •rlr: ricordi la maestosa orijjj- 
nslìtà di Omero, (jj do atvicina.i jl'.o (quieto, ed dia gra- 
zia studiata di Virgilio. 

L' accadenti! di Ravenna, Insoluto recente, può chia- 
dece, senza dcgridaila , li serie dt' monumenti che rLnro a 
questa ci:--i to-i coniente leggio in Italia. Queai' operj con- 
ta soli dieci anni di esistei™ : ella è dovuta allo zelo dì un 
Prolegato Mona. Lavinìo de' Medici Spada, che fregiato di due 
illustri nomi, mostrò come ne sentiva lo obbligazioni. Sccon- 



direno > piìocipali abitanti d! Ritenni ijne&to degno n 

ìerb > ch"7priT«ì al^ubblieTi presici q'ajoVi'di ce 
poweaiuri. In ijuetia puiia una riguardevole collezioni 
vii ulTiria, in pmlii gincci, agli snidi digli artisti, ed 
rioiiui de' via^gutcri Nnj himti reum le nnsire 
quella giDpria , tenti ettenderle alle «lire ioMiloirooi 
pure cootenute. Molte i in poi untissime oolitie ioiorno 
subbictlo Turano pubblicale dal Conte Alessandro C. 
cretto dell' accademia. Le saggio disposieioni medi 



nuli ) «opre 

due angeli si lata'ooo «-edere io meno a nubi onda contem- 
plare il mine'» di l iiulo-t , rappresentano le loro lìtunnmie , 
1' una il .cot.mento della più furie indignarne, l'altra quel- 
la di un desolato slupuic; il Salvatore raccoglie le morenti 
rune dell' uomo, pei oiTcnre mn pm f n-rpì . ed eroica ras- 
sefiuaiitine la più granile di tulle le espistmni illa giustitie 
inllejs.lnl.- d. l ck l".. I.a t ,ita di tale ,...:,.,.:,>.; ione intubi in- 



cd luparie per stuccamento allo prupii.i aite: ipieiie di 
passiuni ermo pit itmpo divellute luti' one. Il sipere 
wntn di delicato nella ma semplicità, e molla coi re t io 
UDÌ apparente negligenti; T enerva, e li s-aiielà gli t 
co, egualmente clic quei tocchi (oblimi clie il «:ilu genii 
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diifgr.o, «1 a colo 
degni. ouminarlo lo 
gbi ilnuie d. lattei 



Onde p.e> 
disordine, coni 



lo. Il più piceni» de' latori di lui dimoerà 
nlc, ed uno s:ile clissico; in tutto d'aecor- 
o della pillata cui Lougui appartiene per la 



studio , e da .|ualcl, a 
a la ritiata d. Raten- 
tua lutla; dlienn« et- 
ti paetiebe llloitratio- 



f licita efopeia, e del y. 



ualcuoa delle sue più aut 



Gli ultimi .Cor» dell' impeio de' Cairi tengono io seguilo 
ravvicinali alla sJijoLire olitine di una liceità piantata nello 
sabine ove già mareggiata no I' onde dell' Adriatico. „ Quin- 
di oot intendiamo I' eco che ovunque risponde al canto degli 
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augelli, mentre die i venti impecili! dagli ombrelli de' gran- 
di pini clic formano una chiusa volli nell' alla regione dell' 
aria, vanamente dìbatlonsi fuori del misteiiojo recinto. Noi 
assistiamo in fine alla strepitosa caccia veduta da Nastagio de- 
gli Onesti, e noi raccogliamo dalla disperala bocca di Lui la 
morale di un racconto, dei quale le sale cavalleresche, c gli 
accampamenti do' Condottieri per lungo tempo furono vaghi. 
Tale visione, a cui la commossa e passionala attenzione di 
u:no ;;i'[iijraiiooi ba anali attribuito il vaiare della storia, a- 
vea per eroo 11 capo della famiglia degli Onesti pafsaLa da po- 
co in quella de' Brasclii, ed una figlia delia orgogliosa casa 
de' Traversar!, della quale 1' Alighieri deplorava di già la 



L' illustre Cavalier Stracchi, già celebre traduttore di 
Callimaco, non ha credulo che tale argomento fosse comple- 
tamente trattato; ed in una poesia in terza rima, donata po- 
chi anni sono ai pubblico, ricompose la narrazione del Boc- 
caccio con una melodia tutta Dantesca, che ci trasporta al 
gran trecento por ia télice verità, e per la semplicità delle 

schi di Ravenna chiude nella meme dello straniero che pre- 
mi: ipriti silenziosa terra, la grande scena dello apparizioni 
che noi tentammo dì evocare; e scomparendo lentamente sul- 
la strada di Rimini quell' ultima figlia della sventura, e della 
poesia, lascia alla realtà riprendere tristamente il luogo di 
Unte prolungale illusioni. 
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IL TRADUTTORE 



Delle Note die sono a pie dello Scrino originale lio credula 
riferire soliamo le più meritevoli, ed inserirle nella Dcscri- 



i fui costretto fare al testo stesso: parlo 
delle quali risguarda i marmi di colonne, e simili cose descrìtte 
altrimenti da quel che sono. Avendo poi veduto non essersi 
dall' Autore fitta menzione del Battistero, il quale senza 
dubbio tiene distinto luogo in fra i più notevoli monumenti 
nostrali, tengo doverne io far qui breve cenno. Onde sia avve- 
nuto ebe il dottissimo Viaggiatore mentovalo non l'abbia, in 
vero non saprei dire. Nulladimeno convien credere, ebe qualche 
straordinaria circostanza abbia a Lui inipwìi:'! ili vMi.-u ]■.>. 

Dirò adunque doversi ritenere questo Battistero uno ile' 
più antichi edilizi in Ravenna: imperocché e almeno opinione 
che sia slato eretto nel IV. secolo (la s. Orso, e nel V. poi 
abbellito da Neone arcivescovo. La fabbrica di pianta ot- 
tangolare è divisa noli' interno da due ordini 1' uno all' altro 

archi sostengono, nel superiore ventiquattro colonnette che la 
volui wJTrfmono. Questa trentadue colonne di vario diametro, 
con capitelli dissimili, sono anche di marmo diverso, cioè (li 

tempio tiene nascosta gran parte del primo ordino. Lo pareti 

mostrano; sola la cupola ha conservato il primitivo ornamen- 
to di musaico, lavoro del cinquecento. Vcdcsi nel medesimo 
rafigurato Cristo ricevendo nel Giordano il battesimo da s. Gio. 
Battista; i dodici Apostoli stanno all' intorno; sottoposti quat- 
tro Legii con libri aperti dei Santi Evangelii, poi quattro Tro- 



ni con sopra una croce, ed otto antiche sedie «scovali. Avvi 
in fine a mezzo il tempio grande ottangolare vasca formala 
di grosse tavole di marma greco, e di porfido, la quale se- 
condo 1' antico rito serviva al battesimo d' immersione. Ora 
non farò fine sema dire delle altre cose che in Ramina me- 
ritano pure essere osservate, e sono, il palano arcivcscovale 
in cui una cappella del V. secolo, la volta della quale i co- 
perta di musaico dell' epoca stessa ; una sala con molte iscri- 
zioni de' tempi Gentili, e Cristiani, non clie varii ■pezzi di 
impasto; liiìilUrfuca ed archivio nl-cIiì di scelta raccolta delle 
prime edizioni, di ventuoamila pergamene, di ben conserva- 
to papiro di straordinaria grandezza, oltre molti vetusti ma no- 
scritii — Il Tempio di s. Agata edificato sulfìnire del IV. per 
ordine di Gemello Prefetto del Patrimonio della Chiesa Ra- 
vennate in Sicilia — Il Tempio di s. Gio, Ballista dalla Impera- 
trice Galla Placidi» fatto erigere: ove belle colonne, ebe ne 
separano le navi di marmo greco venato, di bigio, di paonaz- 
ze tto , di cipollino! «opra un' altare quattro sorprendenti, ra- 
rissime colonne di squisito verde aulico; e per tutta quanta 
la chiesa profusione di peregrini marmi — Fra le urne poste 
avanti questo lempiu si mila la più grande che racchiudeva 
11* ceneri di Pietro Traversari denominalo M Magnanimo già 
Signur di Ravenna — Finalmente lo stabilimento di Pub- 
blica Ijtnifione, chiamato Classe di dentro. Magnifico può 
chiamarsi il locale pe' suoi grandi chiostri, vastissimi corri- 
dori, spaiiow curti , td ibi Itti ooe accomodala all' situale 
Collegio capace a ccnttricic cento e più cintinoti. Sei mag- 
gior rcfcllono su la patrie diconlro la porla d' ìng-rem tro- 
visi c,nn dipinto a fresco di l oca Lonjhi Rjvigiunn rap- 
preseniante le mure di Cana in Galilea. In questo stesso 
focale sono 1' Accademia di lìdie- Ani giJ annuverala odia 
traduzione efcu diedi: gli Dffizii di am.ni. ItHI atiuoe delia pub- 
blica beneficenza; le Scuole del Collegio, c luago aitano alle 
comunali; uni Clresi di cui il rrugjior aliare i ricco di pre- 
ziosi antichi marmi orieota 1 .;, ipcl'i nelle la'jrsli cappelle dì 



igni altre stanno nella safiresda due eolorme di l'infido 




Gr 



miania, di Verdello aulico 
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orientale ili un riuso viiiwimo olle me 'i, 13. del I 
di me: o, 3()i e li Biblioteca co al oo» la di ijuariolamilo vo- 
lumi ulire rnglie fucinine c.Iiìuim, [nulli ina n uscii Ili , dei 

quali melili jf.ee ili- <::;.nìtrj< e un Cndne drl X. t.eiolo 

contenerne- le tommedir di Ai.iii.finr , ^iii.ihswr.», ed unico 
jier qujmu 11 eoccica ili quel tempo, che sd esaminarlo qui 
traiselo più volte Dottissimi Uomini di lontane nazioni. 



